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1. 1. 1. 1. PremessaPremessaPremessaPremessa    
Il presente documento rappresenta una parziale analisi sullo stato della qualità ambientale del 
territorio del Patto del Sangone riferita ad alcune specifiche matrici ambientali. 
L’obiettivo è stato quello di delineare un quadro conoscitivo relativo agli ambiti tematici di 
prioritario interesse per le amministrazioni comunali che potranno essere affrontati nell’ambito 
del processo di Agenda 21 attraverso il coinvolgimento e il confronto con tutti i soggetti che 
vivono e operano sul territorio. 
In particolare si sono prese in considerazione i temi della    pianificpianificpianificpianificazione territorialeazione territorialeazione territorialeazione territoriale, della risorsa risorsa risorsa risorsa 
idricaidricaidricaidrica    e della    sostenibilità energeticasostenibilità energeticasostenibilità energeticasostenibilità energetica. Le informazioni contenute nel presente documento, 
dunque, potranno rappresentare un supporto al processo di Agenda 21 in grado di orientare le 
decisioni e le strategie per una gestione condivisa delle criticità relative agli ambiti tematici 
analizzati. 
 

2. 2. 2. 2. Metodologia di lavoroMetodologia di lavoroMetodologia di lavoroMetodologia di lavoro    
Quale  base conoscitiva di riferimento si sono utilizzati in prima analisi i dati presenti nell’ 
”Applicativo di supporto alla stesura di Rapporti sullo Stat”Applicativo di supporto alla stesura di Rapporti sullo Stat”Applicativo di supporto alla stesura di Rapporti sullo Stat”Applicativo di supporto alla stesura di Rapporti sullo Stato della Sostenibilità da parte degli enti o della Sostenibilità da parte degli enti o della Sostenibilità da parte degli enti o della Sostenibilità da parte degli enti 
della Provincia di Torino”, della Provincia di Torino”, della Provincia di Torino”, della Provincia di Torino”, realizzato attraverso la collaborazione dei settori “Sviluppo Sostenibile 
e Pianificazione    Ambientale”, “Solidarietà sociale, politiche giovanili e programmazione sanitaria” 
e “Pianificazione territoriale, difesa del suolo e protezione civile” della Provincia di Torino. Per la 
sezione relativa alla sostenibilità energetica invece è stato utilizzato il nuovo applicativo on line 
realizzato dalla Provincia di Torino - Settore Risorse Energetiche. 
L’impostazione metodologica della presente Relazione sullo Stato dell’Ambiente si è basata sul 
modello di lavoro denominato DPSIR (Diving, Pressure, State, Impact, Response),DPSIR (Diving, Pressure, State, Impact, Response),DPSIR (Diving, Pressure, State, Impact, Response),DPSIR (Diving, Pressure, State, Impact, Response), un modello 
concettuale messo a punto dall'Agenzia Europea per l'Ambiente e individuato come strumento di 
lavoro anche nelle linee guida elaborate dal CIS-WG 2.1 Guidance for the analysis of Pressures 
and Impacts.  
Il modello basa l'analisi delle pressioni e degli impatti su una serie di concetti concatenati. Esso 
prevede l'identificazione dei determinanti sul territorio, le eventuali pressioni che provocano 
un'alterazione dello stato e quindi un impatto sul territorio, elaborando infine un piano di misure 
atte al contenimento degli impatti e al ripristino laddove possibile della naturalità.  
Per DeterminantiDeterminantiDeterminantiDeterminanti si intendono la forza motrice e la tendenza, ovvero i fattori che influenzano un 
gran numero di variabili. I determinanti sono uno strumento di supporto per i decision-makers 
nel pianificare le azioni ("risposte") necessarie per evitare problemi futuri ("pressioni"). 
Per PressionePressionePressionePressione si intendono gli effetti diretti dello sviluppo delle attività umane, i fattori fisici che 
modificano lo stato dell'ambiente. Gli indicatori di pressione descrivono le variabili che causano 
(o potrebbero causare) i problemi ambientali e mettono in risalto direttamente le cause.  
Per StatoStatoStatoStato si intende la condizione attuale di una particolare matrice ambientale. In particolare gli 
indicatori di stato mostrano le condizioni attuali dell'ambiente, costituiscono strumenti 
appropriati per pianificare il ripristino ambientale mediante opportuni interventi di risanamento 
e bonifica.  
Per ImpattoImpattoImpattoImpatto si intendono gli effetti delle pressioni. Essi descrivono gli effetti finali delle variazioni 
di stato. Il principale scopo degli indicatori di impatto è dimostrare le relazioni DPSIR, in 
particolare le relazioni causa-effetto, e di facilitare le discussioni sulle azioni che possano evitare 
gli impatti negativi in futuro. 
Per RispostaRispostaRispostaRisposta si intendono quelle iniziative tese alla risoluzione dei problemi creati; tra queste 
rientrano iniziative di tipo legislativo/normativo, amministrative e fiscali che i soggetti preposti al 
governo attuano per contenere gli effetti delle pressioni e ridurre l'uso delle risorse naturali. In 
questa categoria rientrano anche iniziative di tipo "tecnico", quali costruzione di nuovi impianti di 
trattamento tesi a migliorare il bilancio depurativo che grava sul bacino. Gli indicatori di risposta 
hanno la funzione di misurare gli sforzi della società per risolvere i problemi, controllano le 
misure che si vogliono prendere per muovere il sistema socio-economico.  
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Nella tabella seguente si riporta una sintesi delle diverse fasi del modello DPSIR. 
 
Fase modello Fase modello Fase modello Fase modello 

DPSIRDPSIRDPSIRDPSIR 
DescrizioneDescrizioneDescrizioneDescrizione 

DeterminanteDeterminanteDeterminanteDeterminante    
Attività antropica che potrebbe provocare effetti sull'ambiente (per esempio, 
agricoltura, industria) 

PressionePressionePressionePressione    L'effetto diretto del determinante  

StatoStatoStatoStato    
La condizione di una matrice ambientale che risulta sia da fattori naturali che 
antropici (caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche) 

ImpattoImpattoImpattoImpatto    L'effetto ambientale della pressione  
RispostaRispostaRispostaRisposta    Le misure adottate per migliorare lo stato della matrice ambientale 

    
    

3. 3. 3. 3. Gli indicatoriGli indicatoriGli indicatoriGli indicatori    
Con il termine indicatore ambientale  si intende un “parametro, o un valore derivato da 
parametri, in grado di fornire informazioni o descrivere lo stato di un fenomeno, di un ambiente 
o di un’area.” 
    
Affinché le informazioni contenute nel Rapporto Stato Ambiente rappresentino al meglio la reale 
situazione presente sul territorio indagato, occorre che vengano correttamente individuati degli 
indicatori. 
Con il termine indicatore ambientale  si intende un “parametro, o un valore derivato da 
parametri, in grado di fornire informazioni o descrivere lo stato di un fenomeno, di un ambiente 
o di un’area.” 
Un indicatore, grazie alla sua capacità di sintetizzare un fenomeno, è tale da: 
• ridurre il numero di misure e parametri che normalmente sarebbero necessari per fornire una 
"esatta" visione della situazione in esame; 
• semplificare il processo di comunicazione attraverso il quale l'informazione risultante è fornita 
all'utente. 
L’utilizzo di strumenti quali gli indicatori, idonei a restituire in forma sintetica ed efficace le 
informazioni necessarie a rappresentare una situazione ambientale, è finalizzato a interpretare, 
sintetizzare e comunicare una grande quantità di dati relazionati fra loro. Tale scopo viene 
raggiunto ricorrendo alla rappresentazione di un numero limitato di indicatori, selezionati in base 
alla loro attitudine a evidenziare le tendenze evolutive dei fenomeni e a favorire la lettura delle 
correlazioni tra gli stessi. 

 
4. 4. 4. 4. Inquadramento territorialeInquadramento territorialeInquadramento territorialeInquadramento territoriale    
Il Patto Territoriale del Sangone nasce nel 1998 per volontà della Provincia di Torino e dei 
Comuni di Beinasco, Bruino, Orbassano, Piossasco, Rivalta e Volvera, con l'obiettivo di creare 
uno strumento di promozione e sviluppo per il territorio. Gestito dall’Agenzia per lo sviluppo 
ASSOT (Agenzia per lo Sviluppo del SudOvest di Torino), il Patto si è ampliato nel 2003 con la 
partecipazione della Comunità Montana Val Sangone e dei Comuni di  Coazze, Giaveno e 
Sangano , ne fanno parte inoltre i comuni di Valgioie, Trana e Reano. Il territorio comprende 
una ampia zona pianeggiante (Beinasco, Orbassano, Rivalta, Bruino, Sangano) in coincidenza con 
il bacino orografico del torrente Sangone, una zona ondulata comprendente il territorio dei 
comuni di Reano e parte di Rivalta, una vasta zona di montagna che interessa parte dei comuni 
di Piossasco, Sangano e Trana costituente la chiusura della bassa valle. Tranne che per la zona 
pianeggiante, la valle presenta una scarsa suscettibilità agricola e, per contro,una favorevole 
disposizione ai prati, ai pascoli e dunque alla zootecnia e soprattutto alla forestazione ed alla 
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silvicultura di cui la comunità montana Val Sangone vanta il primato per l’enorme estensione di 
boschi che ricopre il territorio per oltre il 40% (80 kmq).  

 
5. 5. 5. 5. PIANIFICAZIONE TERRITORIALEPIANIFICAZIONE TERRITORIALEPIANIFICAZIONE TERRITORIALEPIANIFICAZIONE TERRITORIALE    

 
5.1 5.1 5.1 5.1 IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    
Il suolo e le funzioni da esso svolte rivestono una particolare importanza sia per gli aspetti 
ecologici che per quelli economici. Dal punto di vista più strettamente ecologico, infatti il suolo 
adempie a svariate funzioni utili per la vita dell’uomo e per l’equilibrio dell’ecosistema naturale: 
produzione di biomassa; filtrazione delle sostanze nocive e trasformazione di queste, riserva 
genetica e protezione di flora e fauna, regolatore della stabilità del paesaggio. Inoltre, il suolo è 
anche lo spazio fisico sul quale si svolgono le attività socio-economiche dell’uomo e per le quali 
costituisce un supporto, ad esempio per gli insediamenti umani e il collocamento dei rifiuti, per la 
fornitura di minerali, acqua e combustibili e per la protezione e conservazione del patrimonio 
culturale dell’umanità.  
Una corretta gestione e difesa del suolo è dunque essenziale per la protezione ambientale e deve 
passare per una pianificazione territoriale strategica che tenga conto dei fenomeni di degrado e 
dei rischi ai quali questa risorsa e sottoposta quali: l’erosione, la permeabilizzazione, la perdita di 
biodiversità, la salinizzazione.  
    
5.2 5.2 5.2 5.2 DETERMINANTDETERMINANTDETERMINANTDETERMINANTIIII    
I dati qui riportati si riferiscono per semplicità di lettura e scala di riferimento, esclusivamente al 
periodo compreso tra il 1990 e il 2003. Nel contesto degli studi effettuati dalla Provincia di 
Torino è stata elaborata una serie di indicatori, dai quali, nella scheda in oggetto, si sono estratti:  

 - tasso medio annuo di incrementotasso medio annuo di incrementotasso medio annuo di incrementotasso medio annuo di incremento (tabella n. 1) indica in % la variazione di suolo 
consumato riconducendola a intervalli temporali annuali; 

 - intenintenintenintensità del suolosità del suolosità del suolosità del suolo (tabella n. 2) indica il rapporto tra la popolazione e la superficie di 
suolo consumato su cui essa risiede.  

Il progetto realizzato dalla Provincia di Torino si prefigge lo scopo di valutare dal punto di vista 
quali/quantitativo le trasformazioni di origine antropica, avvenute nel corso degli anni, che 
hanno portato ad un graduale processo di impermeabilizzazione del suolo.  
    
5.2.1 5.2.1 5.2.1 5.2.1 Indicatore 1 : uso del suoloIndicatore 1 : uso del suoloIndicatore 1 : uso del suoloIndicatore 1 : uso del suolo    
L’indicatore descrive l’estensione delle principali tipologie di utilizzo del suolo (aree artificiali, 
agricole, boschive, altro) e delle attività antropiche ad esso correlate (tabella n. 1).  
 

    
Tabella n. 1: uso del suolo_ 1990Tabella n. 1: uso del suolo_ 1990Tabella n. 1: uso del suolo_ 1990Tabella n. 1: uso del suolo_ 1990----2003200320032003    

    
    
    
    
    

    
    
    
    
    
    
    

USO SUOLO 

Aree coltivate Forestale Improduttivo Prato-Pascoli Altro 

25.98 41.43 17.79 13.50 1.29 
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Grafico n. 1Grafico n. 1Grafico n. 1Grafico n. 1: : : : uso del suolouso del suolouso del suolouso del suolo 

USO SUOLO

26%

41%

18%

14% 1%

Aree coltivate

Forestale

Improduttivo

Prato-Pascoli

Altro

 

[dati SIFOR - Sistema Informativo FOrestale Regionale] 
    
Dal grafico n. 1 emerge, una netta predominanza delle aree forestali 41%aree forestali 41%aree forestali 41%aree forestali 41%,,,, seguite dalle aree 
coltivate che costituiscono il 26% della superficie totale, dal suolo improduttivo/artificiale 18%, e 
in ultimo le aree adibite a prato e pascoli che contano per il 14%. 
    
5.2.2 5.2.2 5.2.2 5.2.2 Indicatore 2: Tasso medio annuo di incrementoIndicatore 2: Tasso medio annuo di incrementoIndicatore 2: Tasso medio annuo di incrementoIndicatore 2: Tasso medio annuo di incremento    
Questo indicatore rivela la quantità di suolo consumato, ovvero interessato da processi di 
urbanizzazione a discapito di attività o di attitudini agricole e naturali. 
Per il decennio che va dal 1990 al 2000 si rileva un tasso medio annuo di incremento, relativo 
all’utilizzo del suolo, sia pari allo 0.76%0.76%0.76%0.76% e pari a 1.091.091.091.09 punti percentuali per gli anni che vanno 
dal 2000 al 2003 (tabella n. 2). Si evidenzia quindi un aumento del tasso di incremento dello 
0.33.  
 
TabellaTabellaTabellaTabella n. 2 n. 2 n. 2 n. 2: : : : Tasso medio annuo di incrementoTasso medio annuo di incrementoTasso medio annuo di incrementoTasso medio annuo di incremento    

 
 
 
 

I dati relativi all’utilizzo del suolo in regione Piemonte non si discostano eccessivamente. Dal 
1990 al 2000 si registra per tutte le province un aumento delle aree artificiali, in particolare nella 
Provincia di Torino, dove il tasso raggiunge quasi lo 0.60% (grafico n. 2). Contemporaneamente 
si assiste ad un incremento delle aree boscate e seminaturali, in misura maggiore nell’area del 
cuneese dove la percentuale del 30% supera quella relativa all’incremento delle aree artificiali. 
Comune a tutte le province è una perdita di suolo agricolo.  
 
 
 
    
    

TASSO MEDIO ANNUO DI INCREMENTO 

1990-2000 (%) 2000-2003 (%) 

0.76 1.09 
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GraficoGraficoGraficoGrafico n. 2 :  inc n. 2 :  inc n. 2 :  inc n. 2 :  incrementi di uso del suolo tra ilrementi di uso del suolo tra ilrementi di uso del suolo tra ilrementi di uso del suolo tra il 1990 e il 1990 e il 1990 e il 1990 e il 2000 2000 2000 2000    nellanellanellanella Regione Pie Regione Pie Regione Pie Regione Piemontemontemontemonte    

 
[Fonte: Arpa 2007-RSA Regione Piemonte] 

 
5.2.3 5.2.3 5.2.3 5.2.3 IndicatoreIndicatoreIndicatoreIndicatore    3: Intensità del suolo3: Intensità del suolo3: Intensità del suolo3: Intensità del suolo    
L’intensità del suolo indica il rapporto tra la popolazione presente nell’area territoriale del Patto 
del Sangone e la superficie di suolo che all’interno della stessa area è stato consumato da processi 
di urbanizzazione. Dal 1990 al 2003 assistiamo a un lieve ma costante calo: nel 1990 si 
contavano 35.77 abitanti per ettaro di suolo consumato, nel 2000 se ne contano in media 35.38 
mentre nel 2003 la quota arriva ai 34.55 abitanti (Tabella n. 3). 
    
TabellaTabellaTabellaTabella n. 3 n. 3 n. 3 n. 3: : : : Intensità del suoloIntensità del suoloIntensità del suoloIntensità del suolo 
 

5.3 5.3 5.3 5.3 IMPATTIIMPATTIIMPATTIIMPATTI    
    
5.3.1 5.3.1 5.3.1 5.3.1 Impermeabilizzazione del suoloImpermeabilizzazione del suoloImpermeabilizzazione del suoloImpermeabilizzazione del suolo    
    
L'incremento di superficie urbanizzata, occupata da infrastrutture e da reti comunicazione può 
essere considerato come il principale e più evidente tipo di pressione gravante sul territorio. 
Gli impatti sul suolo conseguenti a tale incremento, oltre ad essere direttamente collegati alla 
perdita della risorsa, si riassumono in una perdita di valore qualitativo delle aree rurali, in una 
frammentazione delle unità colturali e in un inquinamento da fonti diffuse diverse da quelle 
agricole. 
Il termine di urbanizzazione assume nello specifico il significato di cementificazione e "sigillatura" 
dei suoli ad opera dell'edificazione del territorio; ciò deriva dal fatto che qualunque intervento 
edificatorio, così come qualsiasi intervento infrastrutturale, comporta il decorticamento e 
l'impermeabilizzazione della sede in cui si lavora. Tale fenomeno interessa in particolare le zone 
di pianura, mentre le aree occupate da reti di comunicazione risultano diffuse più 
omogeneamente sul territorio nazionale. Per infrastrutture si intendono i porti e gli idroscali, gli 
aeroporti e gli oleodotti, mentre le reti di comunicazione comprendono strade, autostrade e 
ferrovie. 

INTENSITA' DEL SUOLO 1990-2003 

1990 ab/ha 2000 ab/ha 2003ab/ha 

35.77 35.38 34.55 
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L'esame dei dati regionali evidenzia come Sicilia e Piemonte, seguite da Lombardia ed Emilia 
Romagna, posseggano le maggiori superfici destinate a rete di comunicazione, così come 
Lombardia ed Emilia Romagna, assieme a Veneto e Piemonte, subiscano la pressione più elevata 
per ciò che concerne l'urbanizzazione del territorio. E' interessante notare come in Piemonte si 
abbiano i valori chilometrici più elevati di autostrada, dell'intera rete stradale e della rete 
ferroviaria totale, e che tuttavia il rapporto delle aree impermeabilizzate con la superficie totale 
regionale sia perfettamente allineato con la media nazionale che supera il 6%. 
    
5.3.2 5.3.2 5.3.2 5.3.2 La  CompattazioneLa  CompattazioneLa  CompattazioneLa  Compattazione    
La compattazione può essere definita come la compressione della massa del suolo in un volume 
minore che si accompagna a cambiamenti significativi nelle proprietà strutturali e nel 
comportamento del suolo, nella conduttività idraulica e termica, nell'equilibrio e nelle 
caratteristiche delle fasi liquide e gassose del suolo stesso. La compattazione del suolo induce una 
maggiore resistenza meccanica alla crescita e all'approfondimento delle radici, una contrazione e 
alterazione della porosità, con conseguente induzione di condizioni di asfissia. Ciò può deprimere 
lo sviluppo delle piante, con effetti negativi sulla produttività delle colture agricole e ridurre 
l'infiltrazione dell'acqua nel suolo. Il compattamento del terreno può essere provocato dalla 
combinazione di forze naturali e da forze di origine antropica legate alle conseguenze delle 
pratiche colturali. Queste ultime sono essenzialmente dovute al traffico delle macchine agricole 
ed hanno un effetto compattante notevolmente superiore alle forze naturali quali l'impatto della 
pioggia, il rigonfiamento e il crepacciamento, l'accrescimento radicale, anche perché l'ingegneria 
agraria nell'ultimo trentennio ha prodotto macchine di grandi dimensioni sempre più potenti e 
pesanti. 
    
    
5.4 5.4 5.4 5.4 STATOSTATOSTATOSTATO    
    
5.4.1 5.4.1 5.4.1 5.4.1 Indicatore 1: Indicatore 1: Indicatore 1: Indicatore 1: ZONE UMIDEZONE UMIDEZONE UMIDEZONE UMIDE    
I dati sulle zone umide zone umide zone umide zone umide derivano da due censimenti condotti dalla Provincia di Torino. Il primo si 
è svolto nel corso del 1999 ed è stato curato dal Servizio Tutela della Flora e della Fauna; il 
secondo è stato coordinato dal Servizio Aree protette e Vigilanza volontaria, in collaborazione 
con ARPA Piemonte e Guardie Ecologiche Volontarie, e si è svolto tra la primavera del 2003 e 
l’autunno del 2004.  
Si riporta l’elenco delle zone umide censite. 
    
Tabella n. 4: elenco zone umideTabella n. 4: elenco zone umideTabella n. 4: elenco zone umideTabella n. 4: elenco zone umide    

ZONE UMIDEZONE UMIDEZONE UMIDEZONE UMIDE    
denominazionedenominazionedenominazionedenominazione    tipologiatipologiatipologiatipologia    sup_acquasup_acquasup_acquasup_acqua    sup_totalesup_totalesup_totalesup_totale    alimentazionealimentazionealimentazionealimentazione    utilizutilizutilizutilizzozozozo    

Stagno 
Borgaretto Palude/stagno 7500 10000 da falda 

Area 
abbandonata 

Cava Sangone Bacino di cava 14000 25000 
da falda/ canale 
artificiale 

Area 
abbandonata 

Maritano Piccolo bacino 855 1000 
da acque meteoriche/ 
canale artificiale 

Dato non 
pervenuto 

Il Laghetto Lago 300 900 
da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Lago Rosso 
Zona umida 
alpina 5500 10000 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Lago inferiore 
Alpe Giaveno 

Zona umida 
alpina 250 800 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Lago superiore 
Alpe Giaveno 

Zona umida 
alpina non rilevata 

non 
rilevata da falda 

Dato non 
pervenuto 
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Lago Soprano 
Zona umida 
alpina 16000 40000 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Lago Sottano 
Zona umida 
alpina 9000 circa 15000 circa 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Stagno 
Zona umida 
alpina 90 200 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

Lago Paradiso Piccolo bacino non rilevata 
non 
rilevata da canale artificale Area utilizzata 

Lago 
Boniscontro  Piccolo bacino 2500 2,5 

da corso d'acqua 
naturale 

Dato non 
pervenuto 

 
 
5.4.2 5.4.2 5.4.2 5.4.2 Indicatore 2: Indicatore 2: Indicatore 2: Indicatore 2: CAVECAVECAVECAVE    
 
I dati raccolti, relativi alla presenza di cave sul territorio, derivano da un lavoro di accorpamento 
delle banche dati disponibili in un unico date base condotto appositamente per la Provincia di 
Torino. Le banche dati utilizzate sono: Banca Dati Attività Estrattive (BDAE), Banca Dati della 
Provincia di Torino gestita dal Servizio VIA, Banca Dati della Provincia di Torino gestita dal 
Servizio Tutela Ambientale, Sistema Informativo dell’Area Ambiente della Provincia di Torino. Vi 
sono stati riportati, inoltre, dati provenienti dai documenti relativi all’attività di censimento sul 
territorio condotta dagli Agenti Faunistici della Provincia di Torino nel 2002 e informazioni 
desunte da carte tecniche e altre fonti (CTR – CTP, EMIES DPR 203/88). I dati di seguito riportati 
rappresentano le cave per classe di capacità di uso del suolo su cui insistono (in %) e per stato di 
abbandono rilevato (tabelle n. 5 e 6).  
 
Tabella 5: cave per classe di capacitàTabella 5: cave per classe di capacitàTabella 5: cave per classe di capacitàTabella 5: cave per classe di capacità di uso del suolo di uso del suolo di uso del suolo di uso del suolo    

CAVE 

tot_cave classe uso_suolo % 

10 2 100 

 
 
Tabella n. Tabella n. Tabella n. Tabella n. 6666: elenco cave: elenco cave: elenco cave: elenco cave_stato di abbandono_stato di abbandono_stato di abbandono_stato di abbandono    

ELENCO CAVE 

località 
abbandon

o fonte_stato_att 

STR BORGARETTO - CAVALCAVIA TO-PINEROLO NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
VIA I MAGGIO NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
STRADA RIVALTA - PONTE TORRENTE SANGONE NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
STR S.LUIGI NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
LOC FONTANONE NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
LOC  SANGONE-GONZOLE SI CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
LOC SANGONE MATTARDONE F. 1 PT.50-51 SI DB REGIONE PIEMONTE 
ZONA INDUSTRIALE - TORRENTE SANGONE NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
STR ANTICA DI PINEROLO NO DB PROVINCIA DI TORINO 
VIA AIRASCA, 86 - PASCOLO NUOVO NO CENSIMENTO GUARDIE FAUNISTICHE 
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5.5 5.5 5.5 5.5 RRRRISPOSTISPOSTISPOSTISPOSTEEEE    
    
Una misura di risposta all’incremento di utilizzo del suolo consiste nell’individuare le aree 
protette di interesse naturalistico o di pregio presenti sul territorio, sottratte grazie alla normativa 
che le tutela alle forme di degrado e di impoverimento prodotte dall’attività antropica. 
    
5.5.1 5.5.1 5.5.1 5.5.1 Indicatore 1Indicatore 1Indicatore 1Indicatore 1 :  :  :  : Aree protette e di pregioAree protette e di pregioAree protette e di pregioAree protette e di pregio. 
L’indicatore fornisce una stima del grado di conservazione delle aree naturali attraverso una 
valutazione dell’estensione delle superfici protette e di pregio. Le informazioni si riferiscono alle 
aree protette di istituzione nazionale, regionale (L.R. n.43/1975 e s.m. e i.) e provinciale; le aree 
di pregio rappresentano invece ambiti di diversa individuazione (PTCP, PTR, …) che per aspetti 
naturali, paesaggistici o fisico-morfologici assumono un valore che ne richiede specifiche 
attenzioni in fatto di norme e di gestione.  
L’area territoriale del Patto del Sangone conta una superficie pari a 28809.6101 ettari, di questi 
circa il 15% è costituito da aree protette e di pregio e il 31% circa da area forestale protetta 
(grafico 3).    
    
Grafico n. 3Grafico n. 3Grafico n. 3Grafico n. 3: : : : aree protette e di pregioaree protette e di pregioaree protette e di pregioaree protette e di pregio    

AREE PROTETTE E DI PREGIO

15%

31%
54%

Aree protette e di pregio Area forestale protetta

Aree non protette
    

 
5.5.25.5.25.5.25.5.2 IndicatoreIndicatoreIndicatoreIndicatore    2222: Superfici aree di interesse naturalistico: Superfici aree di interesse naturalistico: Superfici aree di interesse naturalistico: Superfici aree di interesse naturalistico    
Questo indicatore riporta una stima delle superfici di interesse naturalistico come i parchi e le 
riserve, le zone a protezione speciale e i siti d’interesse comunitario. Per queste ultime segue una 
breve descrizione. 
    
ZPSZPSZPSZPS    
Si definiscono Zone di Protezione SpecialeZone di Protezione SpecialeZone di Protezione SpecialeZone di Protezione Speciale quelle aree individuate dagli stati membri 
dell'Unione Europea da destinarsi alla conservazione degli uccelli selvatici, previste 
dalla Direttiva Uccelli. Assieme alle Zone Speciali di Conservazione (Direttiva 
Habitat) costituiscono la Rete Natura 2000.(DIRETTIVA 79/409/CEE) 
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SICSICSICSIC    
Un Sito di Importanza ComunitariaSito di Importanza ComunitariaSito di Importanza ComunitariaSito di Importanza Comunitaria è costituito da un’area che, nella regione 
biogeografica cui appartiene, contribuisce in modo significativo a 
mantenere/ripristinare in uno stato di conservazione soddisfacente un tipo di habitat 
naturale. Un sito che contribuisca inoltre, in modo significativo al mantenimento 
della diversità biologica nella regione. Per le specie animali che occupano ampi 
territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno 
dell'area di ripartizione naturale di tali specie, che presentano gli elementi fisici o 
biologici essenziali alla loro vita e riproduzione.(DIRETTIVA 92/43/CEE)  
 
PPPParchi e riservearchi e riservearchi e riservearchi e riserve 
I parchi e le riserveparchi e le riserveparchi e le riserveparchi e le riserve costituiscono sul territorio del Patto del Sangone il 13,78%13,78%13,78%13,78% dell’area 
raggiungendo una superficie di 3969.96 ha; i Siti di Interesse CSiti di Interesse CSiti di Interesse CSiti di Interesse Comunitarioomunitarioomunitarioomunitario rappresentano il 
9,56%9,56%9,56%9,56% del territorio pari a 2754,2 ha, mentre le Zone di Protezione SpecialeZone di Protezione SpecialeZone di Protezione SpecialeZone di Protezione Speciale occupano l’8,66%l’8,66%l’8,66%l’8,66% 
dell’area totale pari a una superficie di 2494.91 ha (tabella n. 7 e grafico n. 4). 
    
Tabella n.Tabella n.Tabella n.Tabella n. 7 7 7 7: : : : aree d’interesse naturalistico aree d’interesse naturalistico aree d’interesse naturalistico aree d’interesse naturalistico ---- parchi e riser parchi e riser parchi e riser parchi e riserve SIC,ve SIC,ve SIC,ve SIC, ZPS  ZPS  ZPS  ZPS     
    

Parchi e 
Riserve SIC ZPS  

3969.96 2754.2 2494.91 ha 

13.78 9.56 8.66 % 

 
Grafico n.Grafico n.Grafico n.Grafico n. 4 4 4 4: aree di interesse naturalistico: aree di interesse naturalistico: aree di interesse naturalistico: aree di interesse naturalistico    –––– parchi riserve, SIC, ZPS parchi riserve, SIC, ZPS parchi riserve, SIC, ZPS parchi riserve, SIC, ZPS    
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5.5.3 5.5.3 5.5.3 5.5.3 Lo studio di fattibilità per la redazione del Piano di Manutenzione Lo studio di fattibilità per la redazione del Piano di Manutenzione Lo studio di fattibilità per la redazione del Piano di Manutenzione Lo studio di fattibilità per la redazione del Piano di Manutenzione 
Ordinaria dellOrdinaria dellOrdinaria dellOrdinaria delle aree perifluviali dei torrenti Sangone e Chisolae aree perifluviali dei torrenti Sangone e Chisolae aree perifluviali dei torrenti Sangone e Chisolae aree perifluviali dei torrenti Sangone e Chisola    
 
Il progetto di studio per la redazione del PMO (Piano di Manutenzione Ordinaria) nasce 
all’interno dell’azione di salvaguardia e tutela delle zone montane e fluviali di ASSOT (Agenzia 
per lo Sviluppo del sud-ovest di Torino). 
Lo studio, effettuato con la collaborazione dei Comuni di Beinasco, Bruino, Orbassano, Rivalta e 
Volvera, definisce il complesso quadro delle operazioni manutentive effettuate all’interno 
dell’area dei cinque comuni citati, rilevandone le criticità e le soluzioni. Propone inoltre, 
l’adeguamento di indirizzi tecnici esistenti in materia di manutenzione ordinaria del territorio, 
predisposti per aree montane e collinari dalla Provincia di Torino sulla base della specifica 
Direttiva dell'Autorità di Bacino del Fiume Po. 
L’analisi del territorio è stata effettuata suddividendo gli ambiti omogenei della fascia perifluvialegli ambiti omogenei della fascia perifluvialegli ambiti omogenei della fascia perifluvialegli ambiti omogenei della fascia perifluviale, 
sulla base delle caratteristiche morfologiche, idrografiche, ambientali e antropiche e individuando 
per ciascun ambito  le criticitàle criticitàle criticitàle criticità----tipo e gli interventotipo e gli interventotipo e gli interventotipo e gli intervento----tipotipotipotipo.  
Il documento costituisce un elemento importante per avviare il processo di gestione del territorio 
fluviale tramite la definizione di un PMO e ambisce a diventare un modello di gestione da 
applicare ad altre realtà che presentano caratteristiche assimilabili. 
 
A causa della diversità delle aree perifluviali di pianura, distinte a seconda dell’uso del territorio, 
la differenziazione degli ambiti ha seguito criteri che tenessero conto di queste diversità delle loro 
valenze e della tipologia differente d’intervento richiesta.  
Pertanto sulla base di caratteristiche ambientali e d'uso del territorio delle fasce perifluviali del T. 
Sangone e del T. Chisola è possibile distinguere le aree perifluviali comprese nei Comuni di 
Bruino, Rivalta, Orbassano, Beinasco e Volvera nei seguenti ambiti omogenei: 

• Ambito della naturalitàAmbito della naturalitàAmbito della naturalitàAmbito della naturalità    
Aree a spiccata valenza naturale e aree finalizzate a creare fruizione dell'ambiente naturale (aree 
umide, aree a bosco, aree a parco). 

• Ambito della critAmbito della critAmbito della critAmbito della criticità idrogeologicaicità idrogeologicaicità idrogeologicaicità idrogeologica    
Aree caratterizzate da evidenti situazioni di dissesto idrogeologico che si ripetono in occasione di 
eventi alluvionali. I dissesti possono essere provocati sia per cause “naturali” (ad esempio alla non 
adeguata capacità di smaltimento tipica della sezione d’alveo), sia per pressione antropica in 
corrispondenza dei corsi d’acqua (ad esempio per la presenza di attraversamenti, tratti intubati, 
di interventi che hanno occupato le aree adiacenti al reticolo). Sono altresì comprese in tale 
ambito le aree fortemente condizionate dalla presenza di opere idrauliche o da interventi 
importanti di sistemazione del reticolo idrografico (manufatti di difesa, di derivazione, paratoie e 
partitori) che contribuiscono con la loro azione idraulica a salvaguardare insediamenti e 
infrastrutture. 

• Ambito della pressione antropicaAmbito della pressione antropicaAmbito della pressione antropicaAmbito della pressione antropica    
Aree caratterizzate da densità abitativa molto elevata. Anche se tali aree sono frammentate da 
contesti agricolo-naturali questi ultimi sono da considerarsi ricadenti nell'ambito della pressione 
antropica. 

• Ambito dell’uso agricoloAmbito dell’uso agricoloAmbito dell’uso agricoloAmbito dell’uso agricolo    
Aree a spiccata vocazione agricola nell'ambito delle quali l'azione manutentiva sarà rivolta al 
mantenimento degli elementi funzionali alle pratiche agricole (canali di irrigazione, manufatti di 
regolamentazione dei deflussi, percorribilità). 
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Di seguito si riporta un estratto dello Studio di Fattibilità, nel quale sono indicate per ogni singolo 
ambito:  

- la localizzazione dell’area d’ambito; 
- l’azione manutentiva ordinaria; 
- l’analisi degli interventi manutentivi. 

 
Ambito della naturalitàAmbito della naturalitàAmbito della naturalitàAmbito della naturalità    
Localizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambito    
L'ambito della naturalità è stato cartografato: 
- a Bruino, tra l'alveo e la fascia perifluviale prevalentemente sviluppata in sinistra idrografica in 
direzione dei rilievi morenici; 
- tra Bruino e Rivalta, fino a monte del ponte della SP 143; 
- a valle del ponte della SP 143, tra Rivalta e Beinasco, all'esterno della Fascia A; 
- a valle di Beinasco, nell'area interessata da Corona Verde. 
Caratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinaria    
Nell'ambito della naturalità, l'azione manutentiva ordinaria deve attuarsi 
attraverso tipologie di intervento che tendano principalmente al recupero e al 
mantenimento delle caratteristiche naturali ed ambientali. In particolare, ai sensi della Direttiva 
n. 5 dell'Autorità di bacino, gli interventi devono avere le seguenti caratteristiche e finalità: 
- uso contenuto di mezzi meccanici durante la realizzazione dei lavori; 
- favorire il più possibile l'impiego di manodopera; 
- rispettare le funzioni biologiche del corso d'acqua e delle comunità vegetali ripariali; 
- in caso di manutenzione e il ripristino, anche parziale, delle opere trasversali in alveo, 
prevedere gli opportuni accorgimenti per assicurare il mantenimento della continuità biologica 
del corso d'acqua tra monte e valle, con particolare riferimento alla fauna ittica (scale di monta 
dei pesci, rampe, piani inclinati ecc.); 
- i ripristini devono essere realizzati di norma con i criteri dell'ingegneria naturalistica; 
prevedere la movimentazione di materiali limitatamente all'alveo; 
- effettuare interventi di taglio della vegetazione preferibilmente di tipo selettivo per la 
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vegetazione arborea;  
- evitare il taglio a raso della vegetazione arborea (cioè di quella che convenzionalmente superi 
mediamente l'altezza di 5 m), eccetto il caso dei rilevati arginali; 
- evitare lo sradicamento delle ceppaie delle specie arboree;  
- controllare la vegetazione arbustiva sulle sponde attraverso il taglio periodico (ceduazione); 
- effettuare prevalentemente la manutenzione delle sponde e delle sezioni fluviali. 
 
Analisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentivi    
La Carta degli interventi di manutenzione ordinaria del territorio indica, sulla base delle 
risultanze della cartografia precedente, gli interventi di tipo manutentivo. 
Quanto indicato nella suddetta carta dovrà essere esplicitato nella Relazione sulla manutenzione 
dell’area esaminata. 
Si precisa inoltre che: gli interventi sono contraddistinti da un codice identificativo e da una 
numerazione progressiva (es. AV001, AV002, ecc...); il codice identificativo corrisponde alla 
relativa scheda progettuale (Manuale schematico della manutenzione ordinaria); la categoria 
“Interventi in alveo” comprende gli interventi che interessano l'alveo del T. Sangone e del T. 
Chisola; per quanto concerne gli interventi relativi alla rete idrografica minore presente nelle 
aree di pertinenza fluviale la categoria interessata è “Interventi nelle aree perifluviali”; le 
categorie indicate hanno la finalità di inquadrare la tipologia d'intervento; i dettagli tecnici di 
ogni singolo intervento dovranno essere esplicitati a livello di scheda progettuale. 
 
 
 
Ambito della criticità idrogeologicaAmbito della criticità idrogeologicaAmbito della criticità idrogeologicaAmbito della criticità idrogeologica    
Localizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambito    
L'ambito della criticità idrogeologica è stato cartografato: tra Rivalta e Beinasco, in 
corrispondenza dell'alveo del Sangone e di una ristretta porzione di territorio a ridosso dello 
stesso, in un settore interessato da numerose opere di difesa idraulica. 
Caratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinaria    
Nell'ambito della criticità idrogeologica l'azione manutentiva ordinaria deve prevalentemente 
attuarsi attraverso il mantenimento in efficienza delle opere di difesa presenti ed il 
mantenimento delle condizioni geomorfologiche e idrauliche di sicurezza. 
In particolare, ai sensi della Direttiva n. 3.1 dell'Autorità di bacino (Programmazione degli 
interventi di gestione dei sedimenti degli alvei dei corsi d’acqua - articoli 6, 14, 34 e 42 delle 
Norme di attuazione del PAI), gli interventi manutentivi ordinari saranno indirizzati anche alla 
movimentazione ed eventualmente asportazione di materiale litoide, necessaria al 
conseguimento di buone condizioni di officiosità idraulica, morfologica e ambientale del corso 
d'acqua. 
In particolare gli interventi manutentivi ordinari, sempre nel rispetto delle funzioni biologiche 
del corso d'acqua e delle comunità vegetali ripariali, devono avere le seguenti caratteristiche e 
finalità: 
- il recupero periodico di configurazioni morfologiche dell’alveo caratterizzate da maggiori 
condizioni di stabilità e la ricerca di un maggior equilibrio nelle dinamiche di trasporto solido; 
- il miglioramento della capacità di convogliamento delle portate di piena nei tratti interessati da 
opere idrauliche; 
- il miglioramento della capacità di laminazione naturale delle portate di piena nelle aree 
golenali attraverso la loro gestione ordinaria. 
 
Analisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentivi    
Si richiama quanto espressamente detto e precisato nell'analogo paragrafo di cui al capitolo 
“Ambito della naturalità”. 
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Ambito della pressione antrAmbito della pressione antrAmbito della pressione antrAmbito della pressione antropicaopicaopicaopica    
Localizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambito    
L'ambito della pressione antropica è stato cartografato in corrispondenza dei 
settori urbanizzati di: 
- Bruino; 
- Beinasco; 
- Volvera. 
Caratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinaria    
L'ambito della pressione antropica è caratterizzato principalmente dai seguenti aspetti: 
- necessità di difesa idraulica (presenza di strutture e infrastrutture anche in prossimità del corso 
d'acqua); 
- officiosità immutata nel tempo delle opere di difesa; 
- ottimale e costante deflusso delle portate nell'alveo. 
Pertanto l'azione manutentiva ordinaria deve attuarsi attraverso tipologie di intervento che 
tendano al mantenimento in efficienza delle opere idrauliche, anche attraverso ripristini e 
monitoraggi importanti, e del canale di deflusso, non solo principale, ma anche degli impluvi in 
esso affluenti. In tale ambito può anche essere ammesso, per la manutenzione ordinaria, l'uso 
intensivo di mezzi meccanici durante la realizzazione dei lavori, sempre nel rispetto della 
continuità biologica del corso d'acqua tra monte e valle, con particolare riferimento alla fauna 
ittica (manutenzione di scale di monta dei pesci, rampe, piani inclinati ecc.). I ripristini possono 
anche essere realizzati, in casi limitati, con materiali non attinenti all'ingegneria naturalistica. 
Analisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentivi    
Si richiama quanto espressamente detto e precisato nell'analogo paragrafo di cui al capitolo 
“Ambito della naturalità”. 
 
 
Ambito dell'uso agricoloAmbito dell'uso agricoloAmbito dell'uso agricoloAmbito dell'uso agricolo    
Localizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambitoLocalizzazione dell'ambito    
L'ambito dell'uso agricolo è stato cartografato: 
- in sinistra idrografica, tra Bruino e Rivalta e a valle di Rivalta; 
- in sinistra idrografica a monte di Beinasco; 
- a monte e a valle di Volvera. 
 
Caratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinariaCaratterizzazione dell'azione manutentiva ordinaria    
Nell'ambito dell'uso agricolo l'azione manutentiva ordinaria ha la finalità di conservare l'assetto 
produttivo del territorio, ma allo stesso tempo garantire l'efficienza della rete di smaltimento dei 
deflussi superficiali. 
Analisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentiviAnalisi degli interventi manutentivi    
Si richiama quanto espressamente detto e precisato nell'analogo paragrafo di cui al capitolo 
“Ambito della naturalità”. 
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6. 6. 6. 6. SOSTENIBILITA’ ENERGETICASOSTENIBILITA’ ENERGETICASOSTENIBILITA’ ENERGETICASOSTENIBILITA’ ENERGETICA    
 
6.1 6.1 6.1 6.1 IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    
Il settore energetico in questo momento di forte attenzione per la salute del globo, per le 
problematiche connesse con l’alterazione del clima, il consumo di risorse non rinnovabili e 
l’emissione di sostanze inquinanti dannose per la salute umana, ha assunto un ruolo sempre più 
centrale nella pianificazione ambientale, sociale ed economica orientata alla sostenibilità. Lo 
sviluppo economico si confronta oggi con la disponibilità limitata delle risorse energetiche fossili, 
sulle quali si basa la maggior parte dell’economia produttiva mondiale. Le strategie per la 
stabilizzazione delle emissioni inquinanti e per la loro riduzione sono strettamente correlate con 
la domanda energetica, in particolare a quella relativa ai carburati liquidi, a fronte di un costante 
aumento di questa ci si orienta verso un aumento dell’efficienza e una riduzione dei consumi. I 
paesi sottoscrittori del Protocollo di Kyoto infatti, hanno come obiettivo di riportare le emissioni 
di gas serra agli stessi livelli del 1990. Uno degli strumenti per raggiungere questo obiettivo 
consiste nel ristrutturare il settore energetico verso l’utilizzo di fonti energetiche alternative. A tal 
proposito, l’Unione Europea intende raggiungere entro il 2010 una percentuale del 12% di 
produzione di energia da fonti rinnovabili sul consumo totale e del 22% per quanto riguarda 
l’energia elettrica. Anche la Regione Piemonte ha fissato degli obiettivi ambiziosi per il 2020 con 
la sfida di “Uniamo le energie”, ovvero, l’aumento del 20% della produzione energetica da fonti 
rinnovabili, un aumento del 20% del risparmio energetico, la riduzione del 20% delle emissioni 
di gas serra. 
Oltre alle questioni prettamente ambientali il settore energetico è fortemente influenzato da 
fattori geo-politici e di localizzazione delle risorse, per questo l’obiettivo è di ridurre sempre di 
più la dipendenza dalle fonti fossili e attivare campagne di incentivo per le risorse rinnovabili 
localizzate sul territorio nazionale. In questo senso, si riscontra una maggiore attenzione 
all’utilizzo di risorse rinnovabili di energia (solare, eolico, idro-elettrico, produzione da biomassa, 
geotermico) e alla riduzione dei consumi individuali in particolar modo legati al riscaldamento, 
all’illuminazione e all’uso degli elettrodomestici. Attualmente, però, il mix energetico italiano è 
composto ancora in larga parte da fonti petrolifere e da gas mentre le fonti rinnovabili 
costituiscono una piccola percentuale (grafico n. 5). 
 
Grafico n. 5Grafico n. 5Grafico n. 5Grafico n. 5: mix energetico italiano: mix energetico italiano: mix energetico italiano: mix energetico italiano    
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[Elaborazione Ambrosetti su dati Ministero Sviluppo Economico, Direzione generale Energia e Risorse 
Minerarie 2005] 
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6.2 6.2 6.2 6.2 PRESSIONE PRESSIONE PRESSIONE PRESSIONE     
 
Gli indicatori di pressione per quanto riguarda il settore energetico, calcolano la quantità di 
energia consumata sottoforma di gas, elettricità, prodotti petroliferi. Il consumo di energia 
fornisce informazioni relative ai comportamenti della popolazione e dell’amministrazione 
pubblica, facilita l’impostazione del bilancio energetico comunale, permette di qualificare lo stato 
della qualità dell’aria.  
    
6.2.1 6.2.1 6.2.1 6.2.1 Indicatore 1: Consumi di energia elettrica per usi civili Indicatore 1: Consumi di energia elettrica per usi civili Indicatore 1: Consumi di energia elettrica per usi civili Indicatore 1: Consumi di energia elettrica per usi civili totalitotalitotalitotali    
I consumi energetici nel settore civile sono ripartiti per ¾ nel settore domestico e per ¼ nel 
settore terziario. In generale il settore civile nella Provincia di Torino ha una incidenza sui 
consumi energetici del 42,9%, rispetto al 29,2% delle attività produttive e al 28% dei trasporti.  
Questa ripartizione si riscontra anche a scala regionale. In Regione Piemonte, infatti, il settore 
civile ha la più alta incidenza sul totale dei consumi finali (37,5%) con oltre il 70% dei consumi 
assorbiti dal residenziale [Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Piemonte - Arpa 2007].  
Sul territorio del Patto del Sangone, come riportato di seguito (vedi grafico n. 6)  il consumo di 
energia elettrica nel 2007200720072007    è stato pari a 200,01 GWh200,01 GWh200,01 GWh200,01 GWh.  
    
GraficoGraficoGraficoGrafico n. 6 n. 6 n. 6 n. 6 : consumi energia  : consumi energia  : consumi energia  : consumi energia elettrelettrelettrelettrica per usi civili 2007 (GWhica per usi civili 2007 (GWhica per usi civili 2007 (GWhica per usi civili 2007 (GWh))))    
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ENERGIA ELETTRICA_CONSUMI PER USI CIVILI 

ANNO 2007 [GWh]                   

GWh 53.98 13.78 27.02 51.01 2.32 37.71 6.15 6.65 1.39
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torino
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I maggiori consumi si riscontrano nei comuni più popolati come Beinasco, Giaveno, Orbassano, 
Rivalta di Torino. In particolare emerge il dato relativo a Beinasco (53,98 GWh) che supera i 
consumi dei comuni con popolazione simile (Rivalta 18.000 ab circa, Giaveno 15.000 ab. circa) 
ma anche del comune di Orbassano che conta 21.800 ab circa contro i 18.125 di Beinasco.    
    
Sulla base dei dati indicativi dei consumi per anno di riferimento si è proceduto a rilevare il trend 
relativamente all’arco temporale che va dal 2000 al 2007 (vedi tabella n. 8). La tendenza è 
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sostanzialmente positiva: i picchi maggiori si riscontrano tra il 2000 e il 2001 e tra il 2003 e il 
2004 (grafico n. 7). 
 
TabelllaTabelllaTabelllaTabellla n. 8 n. 8 n. 8 n. 8 : consumi energia  : consumi energia  : consumi energia  : consumi energia elettrica per uselettrica per uselettrica per uselettrica per usi civili_dettaglio comunale i civili_dettaglio comunale i civili_dettaglio comunale i civili_dettaglio comunale 2000 2000 2000 2000 ---- 2007 (GWh) 2007 (GWh) 2007 (GWh) 2007 (GWh)    
 
    GWh*anno 

Comune   Settore 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Beinasco totale usi civili 36.1 38.86 46.05 48.02 47.31 46.84 47.57 53.98 

Bruino totale usi civili 9.92 10.85 10.61 11.12 12.75 11.9 12.88 13.78 

Giaveno totale usi civili 21.92 26.24 24.45 24.84 26.8 26.56 28.12 27.02 

Orbassano totale usi civili 53.72 53.51 52.52 53.14 54.67 54.05 54.28 51.01 

Reano totale usi civili 2.03 2.14 2.19 2.25 2.18 2.29 2.41 2.32 

Rivalta totale usi civili 32.6 34.6 33.84 33.88 38.39 41.19 38.89 37.71 

Sangano totale usi civili 5.2 5.53 6.1 6.16 6.16 6.74 6.22 6.15 

Trana totale usi civili 5.07 5.22 5.31 5.54 5.53 6.02 6.39 6.65 

Valgioie totale usi civili 1.16 1.25 1.25 1.33 1.31 1.42 1.5 1.39 

TOTALE 167.72 178.2 182.32 186.28 195.1 197.01 198.26 200.01 

 
    
Grafico 7Grafico 7Grafico 7Grafico 7: trend consumi energia : trend consumi energia : trend consumi energia : trend consumi energia elettrica per usi civici elettrica per usi civici elettrica per usi civici elettrica per usi civici     
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6.2.2 6.2.2 6.2.2 6.2.2 Indicatore 2: consumi di gas naturale Indicatore 2: consumi di gas naturale Indicatore 2: consumi di gas naturale Indicatore 2: consumi di gas naturale ad uso domesticoad uso domesticoad uso domesticoad uso domestico    
 
Il consumo di gas naturale nel 2002002002007777 è pari a 52,3252,3252,3252,32 MSm3. In dettaglio, come emerge dal grafico 
n. 8, si può notare come i consumi maggiori siano prodotti dal comune di GiavenoGiavenoGiavenoGiaveno (13,38 13,38 13,38 13,38 
MSm3MSm3MSm3MSm3) seguito dai comuni di Orbassano (11,19 MSm3) Rivalta (10,1 MSm3) Beinasco (9,29). Il 
Comune di Valgioie non presenta consumi di gas naturale perché non è servito dalla rete di 
distribuzione. 
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GGGGraficoraficoraficorafico n. 8 n. 8 n. 8 n. 8: consumo di gas naturale ad uso domestico : consumo di gas naturale ad uso domestico : consumo di gas naturale ad uso domestico : consumo di gas naturale ad uso domestico     

9.29

4.62

13.38

11.19

0.69

10.1

2.12
0.93

0

0

2

4

6

8

10

12

14

GAS NATURALE_CONSUMI DOMESTICI_2007 [MSm3]

MSm3 9.29 4.62 13.38 11.19 0.69 10.1 2.12 0.93 0
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TabellaTabellaTabellaTabella n. 9 n. 9 n. 9 n. 9:::: consumi di gas naturale settore domestico dal 200 consumi di gas naturale settore domestico dal 200 consumi di gas naturale settore domestico dal 200 consumi di gas naturale settore domestico dal 2000000 al 2007 al 2007 al 2007 al 2007    
    

  Anni 

Comune Settore 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Beinasco domestico 10.51 10.6 10.83 10.83 10.41 10.23 10.08 9.29 

Bruino domestico 5.2 5.34 5.5 5.47 5.64 5.34 5.22 4.62 

Giaveno domestico 6.69 6.96 7.17 7.19 7.06 7.24 6.85 13.38 

Orbassano domestico 11.96 12.3 12.58 12.56 11.73 11.67 11.82 11.19 

Reano domestico 0.68 0.72 0.73 0.73 0.71 0.71 0.76 0.69 

Rivalta  domestico 11.03 11.24 11.41 1.89 11.59 11.96 11.27 10.1 

Sangano domestico 2.34 2.4 2.45 2.11 2.46 2.43 2.31 2.12 

Trana domestico 0.98 1.04 1.1 1.09 1.09 1.05 1.05 0.93 

Valgioie domestico 0 0 0 0 0 0 0 0 

TOTALE 49.39 50.6 51.77 41.87 50.69 50.63 49.36 52.32 

 
Nell’arco temporale analizzato che va dal 2000 al 2007 si riscontra un lieve aumento dei 
consumi di gas naturale nel settore considerato (tabella n. 9), i valori passano dai 49,3949,3949,3949,39    
MSm3    del 2000 2000 2000 2000 ai 52,3252,3252,3252,32 MSm3 del 2002. Da notare, il calo deciso registrato nel 2003  
che porta i consumi a 41.87 41.87 41.87 41.87 MSm3 (grafico n. 9). 
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Grafico n.Grafico n.Grafico n.Grafico n.    9999: trend consumi di gas naturale ad uso domestico : trend consumi di gas naturale ad uso domestico : trend consumi di gas naturale ad uso domestico : trend consumi di gas naturale ad uso domestico     
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6.2.3 6.2.3 6.2.3 6.2.3 Indicatore 3: consumi di gas naturale nel settore terziarioIndicatore 3: consumi di gas naturale nel settore terziarioIndicatore 3: consumi di gas naturale nel settore terziarioIndicatore 3: consumi di gas naturale nel settore terziario    
Nel settore terziario i consumi di gas sono particolarmente ridotti, nel 2007200720072007 il totale dei comuni 
ha totalizzato consumi pari a 14,61 MSm314,61 MSm314,61 MSm314,61 MSm3    (grafico n. 10). Nel settore terziario il Comune di 
Orbassano assorbe la maggior parte dei consumi 5.61 MSm3, poco sensibili i dati relativi ai 
comuni di Reano, Sangano e Trana.  
        
Grafico n. 10: consumo di gas naturale nel settore terziario, 2007Grafico n. 10: consumo di gas naturale nel settore terziario, 2007Grafico n. 10: consumo di gas naturale nel settore terziario, 2007Grafico n. 10: consumo di gas naturale nel settore terziario, 2007    
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Tabella n.Tabella n.Tabella n.Tabella n.    11111111: consumo di gas naturale nel terziario: consumo di gas naturale nel terziario: consumo di gas naturale nel terziario: consumo di gas naturale nel terziario, dettaglio comunale, dettaglio comunale, dettaglio comunale, dettaglio comunale,,,, 2000 2000 2000 2000----2007 (MSm3)2007 (MSm3)2007 (MSm3)2007 (MSm3)    
    
  MSm3*anno 

Comune Settore 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Beinasco terziario 2.11 2.58 2.61 2.6 2.5 2.46 3.72 2.91 

Bruino terziario 0.7 0.71 0.71 0.72 1 0.95 1.72 1.57 

Giaveno terziario 1.82 1.86 1.9 1.9 1.86 1.91 1.37 2.53 

Orbassano terziario 6.22 6.38 6.7 6.71 6.27 6.23 6.18 5.61 

Reano terziario 0.04 0.05 0.05 0.05 0.1 0.1 0.05 0.05 

Rivalta terziario 2 2.07 2.11 0.34 1.55 1.63 1.16 1.46 

Sangano terziario 0.26 0.33 0.33 0.37 0.37 0.38 0.28 0.27 

Trana terziario 0.16 0.16 0.17 0.17 0.15 0.15 0.24 0.21 

Valgioie terziario 0 0 0 0 0 0 0 0 

TOTALE terziario 13.31 14.14 14.58 12.86 13.8 13.81 14.72 14.61 

    
L’andamento dei consumi riscontrato dal 2000 al 2007 (tabella n. 11) è come per il settore 
domestico molto irregolare, la tendenza riscontrata è di crescita ad eccezione del 2003 che 
registra un forte calo (12,86 MSm312,86 MSm312,86 MSm312,86 MSm3) e del 2007 che segna un assestamento dei consumi attorno ai 
valori del 2006 (14,72 MSm3MSm3MSm3MSm3) (grafico n. 11).  
    
GraGraGraGrafico n. 11fico n. 11fico n. 11fico n. 11: trend consumi di gas nel settore terziario : trend consumi di gas nel settore terziario : trend consumi di gas nel settore terziario : trend consumi di gas nel settore terziario 2000200020002000----2007 2007 2007 2007 ((((MMMMSm3)Sm3)Sm3)Sm3)    
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6.2.4 6.2.4 6.2.4 6.2.4 Indicatore 4: consumi dIndicatore 4: consumi dIndicatore 4: consumi dIndicatore 4: consumi di gas i gas i gas i gas totali nel settore civiletotali nel settore civiletotali nel settore civiletotali nel settore civile    
Il totale dei consumi nel settore civile è dato dalla somma del settore domestico e di quello 
terziario (grafico n. 12). 
 
Grafico Grafico Grafico Grafico n. 12n. 12n. 12n. 12: consumi di gas naturale totali nel settore civile, 2000 : consumi di gas naturale totali nel settore civile, 2000 : consumi di gas naturale totali nel settore civile, 2000 : consumi di gas naturale totali nel settore civile, 2000 ---- 2007  (MSm3) 2007  (MSm3) 2007  (MSm3) 2007  (MSm3)    
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Tabella n. 12Tabella n. 12Tabella n. 12Tabella n. 12: consumi totali di gas naturale nel settore domestico: consumi totali di gas naturale nel settore domestico: consumi totali di gas naturale nel settore domestico: consumi totali di gas naturale nel settore domestico_dettaglio comunale_dettaglio comunale_dettaglio comunale_dettaglio comunale    

2000 2000 2000 2000 –––– 2007 (MSm3) 2007 (MSm3) 2007 (MSm3) 2007 (MSm3)    
  

MSm3*anno 

Comune   Settore 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Beinasco totale usi 
civili 

12.61 13.18 13.45 13.43 12.91 12.68 13.8 12.19 

Bruino totale usi 
civili 

5.9 6.05 6.22 6.19 6.64 6.29 6.94 6.19 

Giaveno totale usi 
civili 

8.51 8.82 9.07 9.09 8.92 9.16 8.23 15.91 

Orbassano totale usi 
civili 

18.18 18.67 19.28 19.26 17.99 17.9 18 16.8 

Reano totale usi 
civili 

0.72 0.76 0.78 0.78 0.81 0.82 0.81 0.74 

Rivalta di 
Torino 

totale usi 
civili 

13.03 13.32 13.52 2.23 13.14 13.59 12.43 11.56 

Sangano totale usi 
civili 

2.6 2.73 2.78 2.48 2.83 2.8 2.59 2.39 

Trana totale usi 
civili 

1.14 1.2 1.26 1.26 1.23 1.2 1.29 1.15 

Valgioie totale usi 
civili 

0 0 0 0 0 0 0 0 

TOTALE totale usi 
civili 

62.69 64.73 66.36 54.72 64.47 64.44 64.09 66.93 
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L’andamento dei consumi totali è coerente con i grafici parziali relativi al settore domestico e 
terziario, si riscontrano dunque caratteristiche simili: un trend positivo con un aumento lieve dal 
2000 (62.69 MSm362.69 MSm362.69 MSm362.69 MSm3) al 2007 (66.93 MSm366.93 MSm366.93 MSm366.93 MSm3) ad eccezione di un calo evidente in corrispondenza 
dell’anno 2003 (54.72 MSm354.72 MSm354.72 MSm354.72 MSm3) (grafico n. 13).  
 
Grafico n. 13Grafico n. 13Grafico n. 13Grafico n. 13: consumi di gas: consumi di gas: consumi di gas: consumi di gas naturale,  naturale,  naturale,  naturale, usi civili:usi civili:usi civili:usi civili:    trend 2000trend 2000trend 2000trend 2000----2007200720072007    
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7. 7. 7. 7. RISORSA IDRRISORSA IDRRISORSA IDRRISORSA IDRICAICAICAICA    
 
 
7.1 7.1 7.1 7.1 IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    
 
La qualità dell’ecosistema fluviale può rappresentare in prima analisi una fotografia dello stato 
della qualità ambientale di un territorio. 
Infatti risulta difficile riuscire ad individuare un equilibrio fra le diverse esigenze antropiche 
correlate alla risorsa idrica e le esigenze di tutela paesaggistica e naturale del corso d’acqua. 
Gli ambiti periurbani ed in particolare le aree lungo i corsi d’acqua stanno acquisendo un valore 
strategico quale spazio per l’insediamento di attività economiche industriali, commerciali ed 
agricole e quale spazio per accogliere il progressivo processo di urbanizzazione delle città.  
D’altra parte tali fenomeno rischiano di compromettere la preservazione delle caratteristiche 
paesaggistiche e naturali di tali aree. 
Risulta, dunque necessario definire una politica di gestione della risorsa idrica capace di garantire 
il soddisfacimento delle necessità di potabilità delle acque, delle necessità di prelievo ad usi 
irrigui, e gestire i processi di scarico industriali e civili nel corpo idrico. 
 
7.2 7.2 7.2 7.2 PRESSIONEPRESSIONEPRESSIONEPRESSIONE    
    
7.2.1 7.2.1 7.2.1 7.2.1 Indicatore 1: Numero Indicatore 1: Numero Indicatore 1: Numero Indicatore 1: Numero e tipologie e tipologie e tipologie e tipologie degli sdegli sdegli sdegli scarichi carichi carichi carichi autorizzatiautorizzatiautorizzatiautorizzati    
L’indicatore stima il numero di scarichi autorizzati sul territorio suddivisi per tipologia di recettore 
(corpo idrico superficiale, sottosuolo, suolo) e per tipologia di reflui: i reflui urbani, ovvero le 
acque reflue domestiche o il mescolamento di queste con le acque reflue industriali e/o 
meteoriche di dilavamento, i reflui industriali, ovvero gli scarichi derivanti dal processo 
produttivo, da impianti di raffreddamento e dagli usi civili, le acque meteoriche e gli scarichi della 
fognatura consortile. 
Su un totale di 52 scarichi52 scarichi52 scarichi52 scarichi individuati, 44444444 sono di origine civilecivilecivilecivile, 4 derivanti da attività produttive 
e uno relativo alla fognatura consortile, uno di raccolta delle acque meteoriche e uno da reflui 
per il raffreddamento (Tabella n. 13 e grafico n. 14).  Relativamente ai 44 scarichi di origine 
civile, emerge che, 21 di questi sono riconducibili al corpo idrico superficiale, 23 al sottosuolo e 1 
a livello del suolo. 
 
Tabella n. 1Tabella n. 1Tabella n. 1Tabella n. 13333: scarichi per tipologia di refluo e recettore: scarichi per tipologia di refluo e recettore: scarichi per tipologia di refluo e recettore: scarichi per tipologia di refluo e recettore    

SCARICHI 

TIPO DI REFLUO CORPO IDRICO SUPERFICIALE SOTTOSUOLO SUOLO 

CIVILE 21 23 1 

FOGNATURA 

CONSORTILE 1     

METEORICHE 1     

PRODUTTIVO 4     

RAFFREDDAMENTO 1     
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Grafico Grafico Grafico Grafico n. 1n. 1n. 1n. 14444: : : : scarichiscarichiscarichiscarichi per tipologia di  per tipologia di  per tipologia di  per tipologia di refluo e refluo e refluo e refluo e recettorerecettorerecettorerecettore    

    
    
7.2.2 7.2.2 7.2.2 7.2.2 Indicatore 2: percentuale scarichi depuratiIndicatore 2: percentuale scarichi depuratiIndicatore 2: percentuale scarichi depuratiIndicatore 2: percentuale scarichi depurati    
Su un totale di 52 scarichi autorizzati la percentuale depurata è pari al 90.4%90.4%90.4%90.4% 
 
7.2.3 7.2.3 7.2.3 7.2.3 Indicatore 3Indicatore 3Indicatore 3Indicatore 3: Surplus azotato: Surplus azotato: Surplus azotato: Surplus azotato 
Per la valutazione dell’impatto delle attività agricole sulla risorsa idrica sotterranea è stata 
adottata una metodologia messa a punto dal Dip. AgroSelviTer dell’Università degli studi di 
Torino, con la quale si definisce un indice di carico azotato di origine agricola per la pianura 
piemontese. Tale indice è calcolato come la differenza tra l’azoto apportato in campo, sia quello 
di origine minerale che quello di origine zootecnica, e l’azoto asportato dalla coltura. Tale 
surplus rappresenta la frazione di azoto che può essere a rischio di lisciviazione al di sotto dello 
strato esplorato dalle radici.  
 

superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]    % di superficie comunale con surplus di azoto% di superficie comunale con surplus di azoto% di superficie comunale con surplus di azoto% di superficie comunale con surplus di azoto    
28809.6101 4.27 

 
7.2.4 7.2.4 7.2.4 7.2.4 Indicatore 4: Zone Vulnerabili da Fitosanitari (ZVF)Indicatore 4: Zone Vulnerabili da Fitosanitari (ZVF)Indicatore 4: Zone Vulnerabili da Fitosanitari (ZVF)Indicatore 4: Zone Vulnerabili da Fitosanitari (ZVF)    
Il Consiglio Regionale del Piemonte, con deliberazione n. 287-20269 del 17 giugno 2003, 
pubblicata sul B.U.R. n. 31 del 31 luglio 2003, ha approvato il provvedimento di “Prima 
individuazione delle aree vulnerabili da prodotti fitosanitari, ai sensi del decreto legislativo 11 
maggio 1999 n. 152.  
Il provvedimento regionale riguarda l’individuazione dei territori in cui si sono evidenziate 
situazioni di compromissione della falda superficiale per la presenza di prodotti fitosanitari 
autorizzati e la relativa proposta di interventi.  
Nello specifico sono stati individuati gli acquiferi già contaminati e le porzioni di territorio ad essi 
correlati. Per questo motivo le aree sono state classificate con l’indice di vulnerazione e non di 
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vulnerabilità, relativamente alla contaminazione già avvenuta e riscontrata attraverso i dati di 
monitoraggio.  
 
% di superficie% di superficie% di superficie% di superficie classificata come zona vulnerabile da prodotti fitosanitari classificata come zona vulnerabile da prodotti fitosanitari classificata come zona vulnerabile da prodotti fitosanitari classificata come zona vulnerabile da prodotti fitosanitari    classe di vulnerabilitàclasse di vulnerabilitàclasse di vulnerabilitàclasse di vulnerabilità    

4.99 Aree non contaminate 
28.61 IA 3 - Attenzione medio bassa 
2.26 IV 4 - Vulnerazione bassa 

 
7.2.5 7.2.5 7.2.5 7.2.5 Indicatore 5: percentuale di zone vulnerabili Indicatore 5: percentuale di zone vulnerabili Indicatore 5: percentuale di zone vulnerabili Indicatore 5: percentuale di zone vulnerabili     
La percentuale di zone vulnerabili rilevata su una superficie di 28.809 ettari è pari al 3.54% 
 

superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]superficie comunale [ha]    % di % di % di % di zone vulnerabilizone vulnerabilizone vulnerabilizone vulnerabili    
28809.6101 3.54 

    
    
7.3 7.3 7.3 7.3 STATOSTATOSTATOSTATO    
Nonostante per l’anno 2004 l’indice sintetico di stato di qualità ambientale classifichi il torrente 
Sangone in condizione “sufficiente” i dati di dettaglio, relativi all’analisi dei singoli parametri, 
evidenziano ancora, come almeno in parte irrisolte, alcune delle criticità che da tempo 
caratterizzano il tratto di corpo idrico tra Sangano e Torino. In particolare sono ancora 
evidenziabili, nel tratto urbano, la presenza, nella matrice acqua, di sostanze chimiche 
“pericolose” quali i solventi clorurati, e valori significativi per parametri quali Escherichia coli, 
COD e azoto ammoniacale, relazionabili ad inquinamento di origine civile/organica. Le cause a 
cui sono riconducibili detti fenomeni sono, in prevalenza, la presenza in tale tratto di una forte 
antropizzazione ed urbanizzazione. 
In particolare: 
• concentrate ed ampie aree industriali (es: comprensori di Mirafiori, Rivalta, etc.), tra cui alcune 
in situazione di forte compromissione (insediamenti ex Oma ed ex Chimica Industriale a Rivalta); 
• numerosi scarichi di acque reflue urbane (finali di fognatura e scaricatori di piena) provenienti 
soprattutto dal territorio dei Comuni di Nichelino e Moncalieri direttamente recapitanti nel 
torrente e non ancora collegati ad un impianto di fognatura centralizzato. 
    
7.3.1 7.3.1 7.3.1 7.3.1 Indicatore 1: Indicatore 1: Indicatore 1: Indicatore 1: Stato Ambientale (S.A.C.A.)Stato Ambientale (S.A.C.A.)Stato Ambientale (S.A.C.A.)Stato Ambientale (S.A.C.A.)    
Lo Stato Ambientale viene definito in relazione al grado di scostamento rispetto alle condizioni di 
un corpo idrico di riferimento. Gli stati di qualità ambientale previsti dalla normativa europea 
(DIRETTIVA 2000/60/CE) per le acque superficiali sono: 
1. ELEVATO1. ELEVATO1. ELEVATO1. ELEVATO    
2. BUONO2. BUONO2. BUONO2. BUONO    
3. SUFFICIENTE3. SUFFICIENTE3. SUFFICIENTE3. SUFFICIENTE    
4. SCADENTE4. SCADENTE4. SCADENTE4. SCADENTE    
5. PESSIMO5. PESSIMO5. PESSIMO5. PESSIMO    
    
7.3.2 7.3.2 7.3.2 7.3.2 Indicatore 2: Stato ecologico (S.E.C.A.)Indicatore 2: Stato ecologico (S.E.C.A.)Indicatore 2: Stato ecologico (S.E.C.A.)Indicatore 2: Stato ecologico (S.E.C.A.)    
Lo stato ecologico dei corpi idrici superficiali è l’espressione della complessità degli ecosistemi 
acquatici e della natura fisica e chimica delle acque e dei sedimenti, delle caratteristiche del flusso 
idrico e della struttura fisica del corpo idrico considerando comunque prioritario lo stato degli 
elementi biotici dell’ecosistema. 
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7.2.3 7.2.3 7.2.3 7.2.3 Indicatore 3: Indice Biotico Esteso Indicatore 3: Indice Biotico Esteso Indicatore 3: Indice Biotico Esteso Indicatore 3: Indice Biotico Esteso (I.B.E.)(I.B.E.)(I.B.E.)(I.B.E.)    
L’Indice Biotico Esteso (IBE), si basa sull’analisi della struttura delle comunità di macroinvertebrati 
(larve di insetti, oligocheti, gasteropodi ecc.) che colonizzano le diverse tipologie fluviali. Ogni 
tratto di fiume ospita una comunità ben organizzata, con organismi che vivono attaccati al fondo 
per periodi anche superiori all’anno. Quando la qualità dell’acqua peggiora, scompaiono per 
prime le specie più sensibili e via via le altre, mentre riescono a vivere le più resistenti che, anzi 
proliferano a causa della minore competizione interspecifica. Queste comunità funzionano quindi 
come dei nastri registratori: uno scarico tossico saltuario, potrà forse sfuggire al controllo chimico 
ma lascerà una cicatrice evidente a carico delle comunità che per tale ragione costituiscono una 
sofisticata rete di controllo dislocata su ogni metro quadrato del fiume. Dal momento che tali 
organismi risultano legati a vari substrati, sono costituiti da numerose popolazioni con differenti 
livelli di sensibilità alle modificazioni ambientali, esercitano ruoli ecologici differenti e, in 
considerazione della relativa lunghezza dei loro cicli vitali, questo indice ben si presta al 
rilevamento nel corso del tempo di tutti quegli effetti ascrivibili al complesso dei fattori di stress 
sull’ambiente (pressioni). 
La scala dell’Indice Biotico Esteso è compresa tra valori compresi tra 0 e 12, questi valori possono 
essere a loro volta raggruppati in 5 classi di qualità ciascuna rappresentata graficamente da un 
colore ed un giudizio. Le classi di qualità sono raffigurate nella tabella sottostante: 
 
Tabella n.Tabella n.Tabella n.Tabella n. 14: 14: 14: 14: Indic Indic Indic Indice e e e Biotico Esteso Biotico Esteso Biotico Esteso Biotico Esteso     

CLASSE DI QUALITA’CLASSE DI QUALITA’CLASSE DI QUALITA’CLASSE DI QUALITA’    VALORI I.B.E.VALORI I.B.E.VALORI I.B.E.VALORI I.B.E.    
GIUDIZIO DI  GIUDIZIO DI  GIUDIZIO DI  GIUDIZIO DI  
QUALITA’QUALITA’QUALITA’QUALITA’    

COLORECOLORECOLORECOLORE    

Classe 1Classe 1Classe 1Classe 1    10101010----11111111----12121212    

Ambiente non Ambiente non Ambiente non Ambiente non 
inquinato o non inquinato o non inquinato o non inquinato o non 
alterato in modo alterato in modo alterato in modo alterato in modo 

sensibilesensibilesensibilesensibile    

BluBluBluBlu    

ClasseClasseClasseClasse 2 2 2 2    8888----9999    
Ambiente in cui sono Ambiente in cui sono Ambiente in cui sono Ambiente in cui sono 
evidenti alcuni effetti evidenti alcuni effetti evidenti alcuni effetti evidenti alcuni effetti 
dell’inquinamentodell’inquinamentodell’inquinamentodell’inquinamento    

VerdeVerdeVerdeVerde    

Classe 3Classe 3Classe 3Classe 3    6666----7777    Ambiente inquinatoAmbiente inquinatoAmbiente inquinatoAmbiente inquinato    GialloGialloGialloGiallo    

Classe 4Classe 4Classe 4Classe 4    4444----5555    
Ambiente molto Ambiente molto Ambiente molto Ambiente molto 

inquinatoinquinatoinquinatoinquinato    
ArancioArancioArancioArancio    

Classe 5Classe 5Classe 5Classe 5    0000----1111----2222----3333    
Ambiente fortemente Ambiente fortemente Ambiente fortemente Ambiente fortemente 

inquinatoinquinatoinquinatoinquinato    
RossoRossoRossoRosso    

    
    
7.3.4 7.3.4 7.3.4 7.3.4 Indicatore 4: Livello di QualiIndicatore 4: Livello di QualiIndicatore 4: Livello di QualiIndicatore 4: Livello di Qualità Relativa ai Macrodescrittori (L.I.M.)tà Relativa ai Macrodescrittori (L.I.M.)tà Relativa ai Macrodescrittori (L.I.M.)tà Relativa ai Macrodescrittori (L.I.M.)    
Alcuni parametri analitici vengono definiti quali macrodescrittori e come tali vengono utilizzati 
nel calcolo degli indici di qualità dei corpi idrici secondo modalità di calcolo specificate 
dettagliatamente dalla normativa, essi sono di seguito elencati: 
• Ossigeno disciolto (mg/l) 
• BOD5 (mg/l) 
• COD (mg/l) 
• Azoto ammoniacale (N-mg/l) 
• Azoto nitrico (N-mg/l) 
• Fosforo totale (P-mg/l) 
• Echerichia coli (UFC/100 ml) 
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Parametro Livello 1 2 3 4 5 

100-OD (% sat.) £ |10| £ |20| £ |30| £ |50| >|50| 

BOD5 (O2 mg/L) <2,5 £ 4 £ 8 £ 15 > 15 

COD (O2 mg/L) <5 £ 10 £ 15 £ 25 >25 

NH4 (N mg/L) <0,03 £ 0,10 £ 0,50 £ 1,50 >1,50 

NO3 (N mg/L) <0,3 £ 1,5 £ 5,0 £ 10,0 >10,0 

Fosforo totale (P mg/L) <0,07 £ 0,15 £ 0,30 £ 0,60 >0,60 

Escherichia coli(UFC/100 mL) <100 £ 1000 £ 5000 £ 20000 >20000 

Punteggio 80 40 20 10 5 

LIM 480Â–560 240Â–475 120Â–235 60Â–115 <60 

    
    
Di seguito si riportano le tabelle di sintesi delle analisi effettuate lungo il tratto di fiume che va da 
Moncalieri a Sangano nel 2002 (tabella n. 15) e per il tratto che va da Sangano a Giaveno nel 
2004 (tabella n. 16). I dati ottenuti documentano un progressivo peggioramento del degrado 
complessivo dell’ecosistema, evidenziato dall’andamento del valore dell’Indice IBE, in costante 
diminuzione da monte verso valle. Il livello di inquinamento espresso dai macrodescrittori ha 
invece un andamento variabile nel tratto considerato, indicando presumibilmente la presenza sul 
territorio di problematiche puntuali in corrispondenza di insediamenti urbani ed industriali più o 
meno impattanti sul corpo idrico. 
 
TabellaTabellaTabellaTabella n. 15 n. 15 n. 15 n. 15: indicatori tratto Moncalieri Sangano (2002): indicatori tratto Moncalieri Sangano (2002): indicatori tratto Moncalieri Sangano (2002): indicatori tratto Moncalieri Sangano (2002)    

    
[Fonte: “Progetto 33, un progetto per la tutela e la riqualificazione” della Provincia di Torino] 

 
L’indagine effettuata nel 2004 nel tratto a monte di Sangano, i cui risultati aggregati sono 
riportati in tab. 5, denota una situazione ambientale meno compromessa rispetto alla zona più a 
valle. La vocazione turistica della zona associata ad una scarsa urbanizzazione e ad una pressoché 
nulla industrializzazione della zona, non sono però condizione sufficiente a garantire un 
eccellente stato qualitativo delle acque. I punti di campionamento sono stati individuati anche in 
modo da poter discriminare l’apporto dei singoli principali affluenti presenti, Sangonetto, 
Romarolo e Ollasio. L’analisi dei dati aggregati rivela come, analogamente a quanto osservato 
per il tratto di pianura del corso d’acqua, vi sia un progressivo peggioramento dello stato di 
qualità ambientale da monte verso valle. In particolare la tab. 5 evidenzia un significativo 
aumento del livello di inquinamento segnalato dai macrodescrittori (pur non discriminando il 
valore di LIM) tra Giaveno e Trana ed una sensibile diminuzione dei valori di IBE. 
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TabellaTabellaTabellaTabella n.  n.  n.  n. 16161616: Indicatori tratto Sangano Giaveno (2004) : Indicatori tratto Sangano Giaveno (2004) : Indicatori tratto Sangano Giaveno (2004) : Indicatori tratto Sangano Giaveno (2004)     

    
[Fonte: “Progetto 33, un progetto per la tutela e la riqualificazione” della Provincia di Torino] 

    
7.4 7.4 7.4 7.4 RISPOSTERISPOSTERISPOSTERISPOSTE    
    
7.4.7.4.7.4.7.4.1 1 1 1 Progetto 33Progetto 33Progetto 33Progetto 33    
fra le progettualità in grado di coordinare una pianificazione condivisa di area vasta, il progetto 
33, inserito nel Programma Provinciale di Interventi in Campo Ambientale, denominato 
“Riqualificazione e promozione del bacino fluviale del Sangone”. Attraverso il progetto 33progetto 33progetto 33progetto 33, si è 
inteso traslare il monitoraggio già eseguito nell’ambito del progetto “Sangone per tutti”“Sangone per tutti”“Sangone per tutti”“Sangone per tutti” (anno 
2002), nella parte alta del corpo idrico (da Forno di Coazze a Sangano) al fine di completare la 
conoscenza del torrente Sangone dal punto di vista della qualità ambientale e funzionalità del 
corso idrico applicando la metodologia già utilizzata per il progetto denominato “Sangone per 
tutti”. Gli obiettivi sono stati quelli di monitorare la qualità chimica e biologica del torrente 
Sangone, perseguire lo sviluppo turistico quale elemento in grado di socioeconomica e 
demografica, garantendo l’attenzione e il coinvolgimento attivo di tutte le componenti pubbliche 
e private e le categorie socioeconomiche del territorio. Sulla base dei risultati emersi dalle attività 
di rilevamento, al fine di condividere le criticità presenti sul territorio e le priorità di intervento 
per la riqualificazione, si è organizzato, il giorno 26 febbraio 2004 un workshopworkshopworkshopworkshop, denominato 
“Fotografia del torrente Sangone“Fotografia del torrente Sangone“Fotografia del torrente Sangone“Fotografia del torrente Sangone    e primi interventi di riqualificazione”e primi interventi di riqualificazione”e primi interventi di riqualificazione”e primi interventi di riqualificazione”, nel corso del quale si è 
svolta una sessione di lavoro di progettazione partecipata. I partecipanti si sono suddivisi in tre  
sottogruppi di lavoro corrispondenti a tre specifiche aree individuabili lungo l’asta del torrente 
Sangone: 
1) area urbana: da Torino a Sangano; 
2) area rurale: da Sangano a Trana; 
3) area montana: da Trana a Coazze. 
Successivamente, sulla base delle considerazioni e dalle proposte emerse sia nell’ambito dei lavori 
del workshop, sia da successivi incontri con gli Assessori delle amministrazioni coinvolte nel 
progetto, si sono condivisi tre interventitre interventitre interventitre interventi di riqualificazione di riqualificazione di riqualificazione di riqualificazione che hanno ricevuto nell’ambito del 
progetto 33 una quota di cofinanziamento. Nello specifico si è cofinanziato un progetto di 
riqualificazione e valorizzazione di un’area umida presso il Comune di Orbassano, un intervento 
di recupero del bosco planiziale lungo la sponda del Sangone, presso il Comune di Bruino ed, 
infine, un intervento di riqualificazione dell’area spondale del Sangone presso il Comune di 
Rivalta. 
    
7.4.27.4.27.4.27.4.2 Il  Il  Il  Il Contratto di FiumeContratto di FiumeContratto di FiumeContratto di Fiume del Bacino To del Bacino To del Bacino To del Bacino Torrente Sangonerrente Sangonerrente Sangonerrente Sangone    
    
Il Patto del Sangone aderisce è promuove il Contratto di Fiume del Bacino Idrografico del 
Sangone, un percorso di governance della risorsa idrica nato grazie alla volontà della Provincia di 
Torino, che coinvolge una molteplicità di soggetti pubblici e privati, al fine di delineare e 
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condividere una strategia di tutela e riqualificazione dell’ecosistema fluviale inerente al bacino del 
torrente Sangone. 
L’intesa che nasce tra i soggetti sottoscrittori del Contratto di Fiume si pone come finalità generali 
il raggiungimento degli obiettivi di tutela e valorizzazione  delle risorse idriche e degli ambienti 
fluviali coerentemente con le disposizioni del PTA quali: 
− la riduzione dell’inquinamento delle acque; 
− la riqualificazione dei sistemi ambientali e paesistici e dei sistemi insediativi afferenti ai 

corridoi fluviali; 
− l’uso sostenibile delle risorse idriche; 
− il riequilibrio del bilancio idrico; 
− la condivisione delle informazioni e diffusione della cultura dell’acqua; 
− la salvaguardia dal rischio idraulico. 
Nello specifico, il Contratto di Fiume del Bacino idrografico del Torrente Sangone ha individuato 
nelle condivisione delle informazioni relative al corso d’acqua e nella diffusione di una cultura 
sostenibile dell’acqua, i presupposti per avviare la concertazione coi soggetti locali al fine di 
individuare le strategie opportune relative alle seguenti priorità di intervento:  
− riduzione dell’inquinamento delle acque; 
−−−− riqualificazione dei sistemi ambientali e paesistici afferenti ai corridoi fluviali; 
−−−− riduzione del rischio idraulico; 
−−−− miglioramento della fruizione turistico/ambientale del torrente e delle aree peri fluviali; 
−−−− coordinamento delle politiche urbanistiche ed insediative dei territori comunali coinvolti. 
Il percorso iniziato nel gennaio 2007 con la sottoscrizione del Protocollo d‘Intesa, è giunto l’11 
marzo 2009 alla firma dell’Accordo Istituzionale Contratto di fiume del Bacino Torrente Sangone 
(ai sensi dell’art. 10 delle norme del PTA) è sta per giungere alla pubblicazione del Piano 
d’Azione contenente il quadro di interventi e azioni condiviso nell’ambito del processo del 
Contratto di Fiume. Tale documento si porrà come riferimento per una pianificazione di 
interventi sia di carattere progettuale sia finalizzata all’innovazione delle metodologie di lavoro e 
degli approcci gestionali relativamente alle criticità ambientali presenti nell’area del Torrente 
Sangone. 
 
    


